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Prodi: «Pronto a mediare
fra centro e sinistra»
Nel Ppi oggi si apre il «processo» a Marini
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ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Io sono pronto a parlare
con tutti, sempre nell’ambito della
coalizione. Posso svolgere il ruolo
di sintesi tra il centro e la sinistra».
Romano Prodi, al telefono con il
ministro cossighiano Guido Follo-
ni, è pronto a riprendere in mano
le redini di un progetto che può
chiamarsi ancora Ulivo - o magari
margherita, per restare sempre nel
campo botanico che per il centrosi-
nistra è vincente - e mette a dispo-
sizione di coloro che ci stanno il
valore aggiunto di un progetto che,
unico, può funzionare per sconfig-
gere la destra. Perché, come spiega
un esponente popolare del gover-
no, la posta in gioco è la tenuta
della coalizione che per vincere nel
2001 deve recuperare 6-7 punti e
può farlo solo se le forze di centro e
il Ppi si riorganizzano e si rafforza-
no. Così inevitabilmente tutti de-
vono fare i conti con i Democratici
e in ordine sparso, anche coloro
che sono stati avversari, anche
sprezzanti dell’Ulivo prima e del-

l’Asinello poi,
hanno iniziato
a prendere con-
tatti con il pre-
sidente della
commissione
europea o con i
suoi più fidati
collaboratori.
«Se Cacciari
può stare con
Prodi perché
non può farlo
Cossiga, anche

se è tra gli uomini di centro il più
distante politicamente dal profes-
sore?», si chiedeva ieri Angelo San-
za. E naturalmente i convitati di
pietra dell’ufficio politico del Ppi
che si riunisce questa sera saranno
Prodi e i Democratici, i cui parla-
mentari europei a Bruxelles sceglie-
ranno di aderire ai gruppi più affi-
ni.

Il partito guidato da Franco Ma-
rini deve fare i conti seriamente
con la sconfitta uscita dalle urne
domenica scorsa - il risultato posi-
tivo delle amministrative non cam-
bia la situazione - e porsi il proble-
ma del suo futuro, il ruolo che vuo-
le svolgere tra le forze di centro, un
pulviscolo, che sono nel centrosi-
nistra. Le ipotesi su cui si discuterà
sono diverse, ma legate tutte ad
una premessa: le dimissioni di Ma-
rini. Nessuno è disposto a fare
sconti al segretario. Gli ulivisti e i
demitiani non intendono nemme-
no prendere in considerazione che
si procrastini la decisione o, per
dirla con Lapo Pistelli, si faccia il
«beau geste» delle dimissioni che
vengono respinte per lasciare tutto
come prima. «Se ricominciamo a
discutere divisi per correnti, noi
che siamo un atomo del 4%, vuol
dire che il nostro destino è segna-
to», avverte Pierluigi Castagnetti. Il
quale, insieme ad altri, che non so-
no come lui ultraulivisti, sottolinea
che non c’è bisogno di aspettare il
congresso d’autunno per cambiare
gli organismi dirigenti: «Lo statuto
prevede che questo possa farlo an-
che il consiglio nazionale che si
può tenere in tempi strettissimi». E
Castagnetti boccia l’idea di un par-
tito che pensa di ripresentarsi sulla
scena politica, magari dopo un ba-

gno purificatore di facce e struttu-
re, ma sempre arroccato su un’idea
di popolarismo chiusa. Così come
boccia l’idea di altri di mettere in-
sieme, a tavolino, tutte le forze mi-
nori, tanto per raggiungere un 6%
per presentarsi più forti al confron-
to con il 7,7% dei Democratici.
«C’è bisogno di modalità nuove
nella politica», conclude il capo-
gruppo uscente a Bruxelles. O per
dirla con Pistelli: «Bisogna recupe-
rare la magia che ci fece vincere nel
96». Che per i popolari è lo spirito
costituente di Martinazzoli, l’idea
di un Ulivo come valore aggiunto.

Le ipotesi di lavoro in campo so-
no quattro: un partito unico dei ri-

formatori, bocciato da Mattarella e
da altri; la cosa bianca, la vecchia
proposta del ministro Letta, cioè la
gamba di centro dell’Ulivo formata
da Prodi e dagli altri partiti di cen-
tro; la federazione delle sigle che si
richiamano al Ppe, che da alcuni
viene bollata come «la voglia di
contarsi dei pidocchi», per interlo-
quire da posizioni di forza con I de-
mocratici e che potrebbe interessa-
re a Mastella (il quale, soddisfatto
del suo 1,6% chiede subito un
chiarimento politico della coalizio-
ne pena l’uscita dal governo). Infi-
ne in campo c’è anche l’ipotesi di
mantenere la linea politica impres-
sa da Marini, cambiandone i gesto-

ri e le modalità.
In queste ore che precedono la

riunione, a piazza del Gesù c’è di-
sorientamento. «Franceschini,
troppo marinizzato, è come un pu-
gile suonato». «Marini è perenne-
mente riunito, perché non ha an-
cora capito di essere finito» e
«pranzi, cene e incontri di vario ge-
nere si susseguono per mettere a
punto le strategie». «Ma o tutti so-
no consapevoli della durezza della
sconfitta e che quindi insieme si
deve concorrere alla elaborazione
di una nuova strategia politica; op-
pure per noi non c’è futuro. Io nel-
l’ufficio politico chiederò che si ri-
parta da qui», avverte Castagnetti.

Il segretario
della Cisl
Sergio
D’Antoni
parla
con Franco
Marini,
segretario
del Ppi,
durante
l’ultimo
congresso
dei Popolari
a Roma

Monteforte/ Ansa

E D’Antoni resta in attesa
Il segretario Cisl potrebbe riunire Popolari e Asinello

■ PIERLUIGI
CASTAGNETTI
«O cambiamo
tutti insieme
oppure
rischiamo
di andare
alla deriva»

SILVIA BIONDI

ROMA Primo: quando volano i
coltelli è bene starsene in disparte.
Sergio D’Antoni aspetta. «Se non
lui, chi?», si dice in Cisl. Aspetta da
tempo, il leader cislino, di passare
armi e bagagli alla politica. Che
ambisca alla poltrona di segretario
del Ppi non è una novità ed ora
sente che il momento si avvicina.
Se ne sta in silenzio, dopo gli ulti-
mi mesi passati a fare comizi, a la-
vorare per il partito. E a piazza del
Gesù, dove in queste ore tra i tanti
denti avvelenati c’è anche quello
dei voti del sindacato che non sa-
rebbero arrivati come promesso,
manda a dire che lui, i suoi voti, li
ha portati tutti. E che i suoi uomi-
ni hanno stravinto. In modo parti-
colare il suo grande amico Luigi
Cocilovo, conosciuto ai tempi del-

l’Università a Palermo, che è arri-
vato al parlamento europeo nono-
stante fosse il terzo in lista nella
circoscrizione delle isole e il Ppi si-
ciliano sostenesse il secondo, Sal-
vatore Burtone. A piazza del Gesù
scuotono la testa e sibilano: «Ha il
coraggio di presentarsi alla porta?».
Da via Po, i suoi uomini replicano:
«Dove sono gli altri nomi, dov’è il
nuovo che avanza?».

Spregiudicato, ambizioso, forte
dei legami con la sua Sicilia, fauto-
re convinto della compartecipazio-
ne, Sergio D’Antoni sta ormai in
politica da tempo. Anche la deroga
al mandato di segretario generale
della Cisl, che pochi mesi fa si è
fatto dare dal congresso consen-
tendosi il terzo mandato consecu-
tivo che scade nel 2003, è funzio-
nale alla sua scesa in campo politi-
ca. Gli dà il tempo necessario per
aspettare l’occasione propizia.

Che, si dice in Cisl, potrebbe essere
questa. E si snocciolano i risultati:
Cocilovo eletto, il segretario Cisl
della Campania (quarto in lista)
che è arrivato secondo e solo per-
ché prima c’era De Mita. I candida-
ti Cisl alle amministrative, da Rovi-
go a Firenze passando per Ferrara,
che sono andati come le schegge. E
anche questo fatto che i risultati
delle amministrative sono migliori
di quelli delle europee, D’Antoni
se lo ascrive come merito. Là dove
conta il rapporto con il territorio,
la Cisl c’è. E siccome il partito ha
bisogno di sangue, solo lui può
portarne. E solo lui, si dice ancora
in Cisl, è in grado di stare alla pari
con D’Alema. A piazza del Gesù
continuano a scuotere la testa: ba-
sta con i sindacalisti alla guida del
partito.

D’Antoni, però, vuole il partito.
Per farne cosa? Per rinnovarlo,

s’intende. E, guarda caso, si scopre
che nonostante i rapporti con Ro-
mano Prodi non siano mai stati
particolarmente idilliaci (era D’An-
toni, nella primavera dello scorso
anno, che contro il Governo del
professore minacciava lo sciopero
generale un giorno sì e l’altro pu-
re), adesso si fa osservare che il lea-
der della Cisl è socio fondatore del-
l’Ulivo, che è stata la Cisl a fondare
i primi comitati per Prodi. E si ri-
corda che al convegno di Napoli,
nel ‘95, D’Antoni chiamò Prodi a
parlare presentandolo così: «Ades-
so diamo la parola al professor Pro-
di. Ora gli diamo la parola, poi gli
daremo altro». E Marini? Un gran-
de amico. Quando Marini era se-
gretario della Cisl, D’Antoni era un
mariniano. Prima, quando segreta-
rio era Carniti, D’Antoni era un
carnitiano.

In realtà D’Antoni è un danto-

niano. Lo è sempre stato. Ha gesti-
to il sindacato nell’idea della Gran-
de Cisl, l’allenza politico-sindacale
capace di riunire il centro, che gli
consente (per quanto non si possa
certo dire realizzata) di conteggiare
gli iscritti al Sicet (sindacato degli
inquilini) come iscritti alla Cisl.
Scavalcando i ruoli, dalla guida
della Cisl ha sempre puntato ad
un’idea più complessiva di rappre-
sentanza, che riunisca piccoli im-
prenditori, lavoratori autonomi e
lavoratori dipendenti. Un sindaca-
to che contasse politicamente.
Non c’è da dubitare che se arrivas-
se alla guida del partito, sarebbe
questo, almeno nelle sue intenzio-
ni, a dover gestire le grandi que-
stioni, comprese quelle sindacali.
Tanto che per la sua successione
ha già preparato Savino Pezzotta,
l’ex segretario della Lombardia, uo-
mo suo. Nonostante la promessa,

mai scritta, fatta al leader della si-
nistra della Cisl, Pier Paolo Baretta,
ai tempi in cui ha avuto bisogno
della sua allenza per «far fuori»
Morese. Oppositori intorno, D’An-
toni, non ne vuole. Anche a cerca-
re bene, è difficile trovare un carni-
tiano nei posti di comando della
Cisl.

Aspetta, D’Antoni. In questi ulti-
mi mesi ha lavorato molto sulla
sua immagine. Non è stato difficile
trovarlo in sintonia con D’Alema
e, si dice, non potrebbe essere altri-
menti: i due leader hanno vissuto
insieme l’«esilio» pugliese, l’uno
segretario della Cisl, l’altro dell’al-
lora Pci. Certamente D’Antoni rie-
sce ad essere visibile molto più di
quanto ci siano riusciti i suoi pre-
decessori. E soffre molto dell’om-
bra dell’altro Sergio, Cofferati. Inu-
tile dirlo, la guida del partito sareb-
be tutt’altra ribalta.

IL CASO

L’Europa amara di Francesco Rutelli, l’ultimo dei big
Capri, rieletto
il sindaco
del numero chiuso

STEFANO DI MICHELE

ROMA Si sa, «nemo propheta in pa-
tria». E forse, neanche nella sua città.
Perchè, a conti fatti, sono solo 58.633
preferenze, che tra il Cupolone e il
Raccordo Anulare praticamente si
sperdono come coriandoli. Quando gli
amici e i sostenitori di Francesco Ru-
telli hanno avuto le tabelle con tutti i
numeri davanti, dopo aver tirato le
somme hanno tirato pure un sospiro di
delusione. Un successo, ma non un
successone. E l’impressione che non è
andata come doveva andare. Perché il
sindaco «da un milione di voti» - van-
to e trionfo delle ultime amministrati-
ve - si aspettava di più. E di sicuro di
più si aspettavano in parecchi a Roma.
E invece sta lì, con quella cifra non
misera ma non travolgente, non di-
sprezzabile ma neanche apprezzabile.
Sosta, tra i big e i sottobig, e se sfigura
di certo con il mare di preferenze a Fini
o a Veltroni o a Berlusconi, si deve in-
colonnare anche dietro Emma Bonino,
che ha piazzato la sua bandierina li-

berale-libertaria-liberista a quota 82
mila e passa.

Insomma, asino o non asino, qua-
drupede o bipide, un trionfo non è sta-
to. Rutelli - che ha raccontato di come
«in quasi tutte le manifestazioni popo-
lari, c’è sempre un grido che risuona:
”A France’, c’hai un difetto solo!”»,
nel senso che è laziale in una città di
romanisti - aveva certo il diritto di at-
tendersi di più. E la riprova è in una
lettera che riguarda il candidato dei
Democratici che più di ogni altro il
sindaco ha sponsorizzato, e dal quale
a sua volta è stato sostenuto con al-
trettanta convinzione. Si chiama Raf-
faello Fellah, artefice di una vistosa
campagna elettorale animata da una
raffica di manifesti dove apparivano,
neanche fossero Prodi e la Lollo, Clin-
ton e Rabin, papi a coppia, Paolo VI e
Giovanni Paolo II, Fidel e Arafat, que-
st’ultimo con Fellah in persona.

Veniamo al dunque. A sponsorizza-
re Fellah era «La Cascina», la coop vi-
cina a Cl e, a suo tempo, al cuore di
Vittorio Sbardella. Il primo giugno il
presidente, Marco Bucarelli, ha inviato

una lettera, allegata alla busta paga, a
tutti i soci residenti nel collegio eletto-
rale interessato. Dopo aver rilevato che
la busta paga in questione «sarà per la
maggior parte di voi un po‘ più “pie-
na” del normale» ed evidenziato la
prossima distribuzione dei «dividen-
di», arriva al cuore della faccenda,
«una richiesta di aiuto in un momento
cruciale nella vita della nostra Coope-
rativa». Ecco la questione: Raffaello
Fellah, «nostro collega e Consigliere di
amministrazione de La Cascina», è
candidato con l’Asinello, e la sua vit-
toria «rappresenta la vittoria della Ca-
scina». Garbatamente, «mi permetto
di insistere», Bucarelli invita tutti,
«anche a prescindere dalle simpatie o
antipatie per i partiti politici», a dare
questa benedetta preferenza a Fellah
(«con H finale», precisa). Anzi, vengo-
no allegati «i tagliandini promemoria
per non sbagliarsi a votare», e «una
scheda per i venti voti che abbiamo
suggerito di cercare». Venti a testa, be-
ninteso. Ed ecco la scheda, con sopra
l’ennesima raccomandazione: «Occor-
re trovare 20 voti sicuri per i candidati

Rutelli e Fellah della lista “I Democra-
tici” (Asinello)», e appunto venti ca-
selle dove mettere nome e cognome,
città, regione e numero di telefono del-
l’elettore che ha assicurato il voto.

Ora, la riprova che 58 mila voti per
Rutelli sono pochi. Scrive infatti Buca-
relli, nella sponsorizzazione per Fel-
lah: «Per essere eletti sicuramente ser-
vono 40 mila voti. Sembrano un’enor-
mità, ma se calcoliamo che solo noi de
La Cascina siamo più di 4 mila perso-
ne...», insomma almeno devono saltar
fuori, pare di capire, 80 mila preferen-
ze per Raffaello e per il sindaco. «Vi
assicuro - chiosa evangelico il presi-
dente - che questo impegno che vi sto
chiedendo sarà ricompensato con so-
vrabbondanza». In ogni caso, il 29
giugno, per festeggiare i SS. Pietro e
Paolo, ci si vede «alle Catacombe di
San Callisto». Dunque, il numero del-
le preferenze avrebbe dovuto far impal-
lidire a dir poco la Bonino. E invece?
Di Rutelli si è detto. E Fellah? Dram-
matico risultato: 10 mila e 841 voti,
nonostante l’impegno della Cascina e
della sua mitica organizzazione, roba

da far invidia al vecchio Pci. Forse la
gente si è fatta distrarre da tutti quei
papi appesi a fianco del somarello pro-
diano. O forse a qualcuno è tornata in
mente una singolare intervista dello
stesso Fellah al «Secolo d’Italia», nel
’95, con considerazioni genere «rico-
nosco già in Almirante la mentalità
politica di una destra italiana ed euro-
pea che non ha niente a che fare con
l’etichetta fascista», e lode a Fini,
«uno dei pochi politicamente prepara-
to». Un po‘ troppo, pure a voler fare la
gamba moderata dell’Ulivo.

Andrà a Strasburgo, Rutelli. Ma sen-
za Fellah. E con un po‘ di inconfessata
amarezza. Alle scorse amministrative
i voti del centrosinistra a Roma furono
750 mila, quelli per il sindaco 994 mi-
la. Insomma, 250 mila erano suoi. La
lista personale, «Roma per Rutelli», ne
prese quasi 90 mila. Ora l’asino ne ha
avuti 107 mila, neanche ventimila in
più, con tanto di somarello col vento
in poppa. Ecco perché 58 mila prefe-
renze sono poche. Ma non così poche
da demoralizzarsi tanto da andare a
far festa nelle catacombe.

■ Persconfiggereil«monarca»
diCapri, ilsindacochemisele
telecamereinpiazzettaecheè
unconvintofautoredel«nu-
merochiuso»sull’isola,gliav-
versarieranoscesi incampo
inforze.ControCostantinoFe-
derico,sindacoriconfermato
conunlusinghiero62%nella
listacivica«CapresiperCa-
pri»,erascesaincampoun
«cartello»cheannoverava
numerosipartitidaAnaiDs.
Maluicel’hafatta.«Hanno
dettocherappresentavoil
vecchio-diceFederico,ty-
coondiprovinciaetitolaredi
tvprivate-mailvecchiosono
loroeglielettori lohannocapi-
to.Miaspettavodiessereelet-
to,manonconquestonettori-
sultato. IproblemidiCapriso-
nosempreglistessi:selezio-
nareil turismoevalorizzarel’i-
solanonsolod’estate».


